
ne molte forzature da parte dell'
azienda, ritengo che sarebbe un sui-
cidio non firmarlo». Usa proprio que-
sta parola, il gran capo della Cgil
campana, ex tuta blu: «suicidio». Ag-
giungendo: «L’ultima parola spetta
agli iscritti: la Fiom avvii subito una
consultazione tra i militanti». «Non
ce n’è bisogno - replica Stefano Birot-
ti, della Rsu aziendale. - La Fiom è
unita, e lo dimostrerà».

Dallafabbricaquasi vuota trapela-
no notizie di summit dei capi, d’al-
tronde la dirigenza dello stabilimen-
to è impegnata al massimo livello: il
direttore Sebastiano Garofalo, un si-
ciliano in predicato di tornare a Ter-
mini Imerese giusto in tempo per la
chiusura, ha spedito 4800 lettere,
con allegato il nuovo vangelo Mar-

chionne. «Stamattina (ieri ndr) si so-
no riuniti per due ore - rivela France-
sco Rainone, addetto allo stampag-
gio. - Useranno tutte le armi di pres-
sione psicologica». «Possono fare
quello che vogliono, i lavoratori so-
no in grado di capire da soli che stan-
no infilando il collo in un cappio - gli
fa eco Loffredo. - Quest’accordo, an-
che come piano industriale, fa acqua
da tutte le parti». E spiega: «Dei colle-
gati relativi all’indotto non si sa nien-
te: eppure, con la contrazione della
pausa refezione, la mensa sarà ridi-
mensionata. E nelle aziende che pro-
ducono la componentistica, gli esu-
beri sfioreranno il migliaio di unità».
Ancora: «Il piano prevede la costru-
zione di 280 mila vetture. Bastano
due anni. E poi? L’azienda parla di
500 mobilità. E perché continuano a
chiedere con insistenza se ci sono
giovani che vogliono uscire?». Infi-
ne, l’applicazione del world class ma-
nifacturing. Birotti allarga le brac-
cia: «Vogliono ridurci a degli auto-
mi. Già ora, in certi reparti, c’è gente
che parla, piange e ride da sola, per-
ché il compagno più vicino è a 5 me-
tri. Con l’ottimizzazione esasperata
dei tempi di produzione, per otto
ore ognuno di noi sarà solo con la
macchina».❖

Salari e bonus

INFLAZIONE

Q
uel che colpisce nella
disputa su Pomiglia-
no e sul futuro di quel-
la fabbrica Fiat è l’as-
senza, nella quasi tota-

lità di commenti e dichiarazioni, di
un interesse per i contenuti. Sul pal-
coscenico c’è da una parte una
Fiom, ricettacolo di avventuristi ir-
responsabili. Dall’altra una truppa
di innovatori: la Fiat, la Cisl, la Uil,
il Governo, la Confindustria, Il Cor-
riere, 24 ore, il Tg1 e il Tg2 e chi più
ne ha più ne metta. Qualche volta si
assegna una parte anche alla Cgil
chiamata solo a mettere ordine tra
le fila dei disobbedienti.

Non si fa cenno alle motivazioni
di chi dissente. C’è voluto uno stu-

dioso come Luciano Gallino a spie-
gare su «Repubblica» quali enormi
mutamenti comporta l’accordo in
discussione alla condizione degli in-
teressati. Non è una novità. La sto-
ria delle ristrutturazioni in Italia, è
ricolma di accordi d’ogni tipo. Ac-
cordi che parlano di esuberi, mobili-
tà, flessibilità, turni, sacrifici. Con-
trattati, concordati. Per salvare le
fabbriche, lo sviluppo, per far anda-
re a pieno ritmo gli impianti e an-
che le persone. Non c’è stata solo la
Fiat del 1980. Storie che testimonia-
no quale sia la cultura di Cgil, Cisl e
Uil.

Nemmeno nel caso di Pomiglia-

no la Fiom e tantomeno la Cgil
hanno abbassato la saracinesca di
fronte alla conclamata necessità
di far lavorare pienamente gli im-
pianti adottando diciotto turni set-
timanali, di combattere fenomeni
di assenteismo (più appartenenti
al passato visto che ai giorni nostri
alla Fiat di Pomigliano la cassa in-
tegrazione obbliga ad un forzato
assenteismo).

Lanovitàstanelfattoche i diri-
genti Fiat hanno negato ogni nego-
ziazione. Prendere o lasciare.
Qualcuno ci deve lasciare le pen-
ne. O i lavoratori campani o i po-
lacchi (di cui nessuno parla). E la
globalizzazione bellezza, sembra-
no dire.

Ma il punto vero del dissenso,
ribadito ieri dalla Cgil, non riguar-
da i sacrifici richiesti, l’intensifica-
zione dello sfruttamento. L’obietti-
vo principale rimane, infatti, quel-
lo di mantenere un’ isola di svilup-
po in quella già desertificata terra
meridionale. Lo scambio è tutto lì.
Quello che però non si può sotto-
scrivere è una dichiarazione comu-
ne di abolizione del diritto di scio-
pero e di altri dispositivi di legge.

Ed ora che succederà dopo i ri-
lievi della Cgil e il «no» netto della
Fiom? La speranza è che se ne ten-
ga conto. Il rischio, se passasse in
qualche modo un’intesa non cor-
retta, un accordo separato, sareb-
be quello di creare nell’azienda
non certo il clima necessario alla
svolta produttiva, all’impegno soli-
dale di tutto il corpo del lavoro sa-
lariato.

Certo i lavoratori finirebbero
con l’accettare l’intesa, sapendo
che senza il posto di lavoro ci sa-
rebbe l’assenza e non il peggiora-
mento di ogni diritto. Sarebbe, pe-
rò, come gettare nella ripresa del
lavoro, il seme della discordia, del
malumore. Altro che collaborazio-
ne tra capitale e lavoro. Un ri-
schio, altrettanto pesante, è che la
Fiat decida a favore dei lavoratori
polacchi. Sarebbe, ad ogni modo,
una sconfitta per tutti.❖

Prendere o lasciare

Qualcuno ci lascia le
penne. O i lavoratori
campani o i polacchi

I salari viaggiano sopra il livello

d'inflazione,conpicchinell'indu-

stria. Impennatedovuteall'effet-

to degli inventivi all'esodo.

I dirigenti Fiat hanno
negato ogni
negoziazione

La globalizzazione

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Mafia
e Fiat

«La Fiat si comporta come lamafia e ricatta i lavoratori e il sindacato per violare le
leggi dello stato. In questo contesto il referendum tra i lavoratori è senza senso perchè i
lavoratori dovrebbero votare se sono disposti o meno a violare la legge e il Contratto
nazionaledi lavoro». LoaffermaPaoloFerrero, portavocedella Federazionedella Sinistra.

Unaccordo separato?
Per lo stabilimento
il peggiore deimali
Ora la speranza è quella che si tenga conto dei rilievi
del sindacato. Il rischio, se passasse in qualchemodo
un'intesa non corretta, è l’ingovernabilità

Il commento
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